
19POL06A1903 ZALLCALL 11 01:09:48 03/19/99  

l’Unità LAPOLITICA 9 Venerdì 19 marzo 1999

◆L’avvio della relazione in lingua curda
citando Guevara infiamma la platea
«Ocalan vittima dell’imperialismo Usa»

◆Difesa a oltranza della decisione di rompere
con l’esecutivo Prodi: «Era questione
di vita o di morte, abbiamo scelto la vita»

◆Sotto tiro la Cgil e la concertazione
«I lavoratori si sentono abbandonati
costruiamo forme di organizzazione diretta»

IN
PRIMO
PIANO

Bertinotti: «La sinistra? Noi e solo noi»
Attacchi al sindacato e al governo, aperture sul Quirinale e sul voto locale
DALL’INVIATO
PIER FRANCESCO BELLINI

RIMINI La scena è tutta per lui,
per il sub comandante Fausto. L’o-
norevole Bertinotti, il segretario di
Rifondazione comunista, da cui
molti attendevano segnali di aper-
tura, nella relazione con la quale
ha aperto il quarto congresso di Ri-
fondazione, è andato all’attacco su
tutta la linea, senza sconti e senza
troppa diplomazia.

Parte citando in curdo Che Gue-
vara; infiamma i suoi parlando di
Ocalan e Silvia Baraldini, vittime
dell’«imperialismo americano» ma
anche di un governo che «ha abdi-
cato alla difesa della sovranità na-
zionale»; invoca la chiusura delle
basi Nato; attacca la grande indu-
stria e l’Europa delle monete; rim-
piange Lafontaine, ultimo baluar-
do della sinistra moderata, sconfit-
to dall’ultramoderato Tony Blair.
Ma soprattutto boccia senza appel-
lo i sindacati confederali, con i
quali si dichiara pronto ad aprire
un fronte da sinistra.

La sinistra siamo noi, e solo noi:
è questa la rivendicazione che il se-
gretario del Prc lancia da Rimini,
visto che «il centrosinistra ha la
tendenza ad abbandonare i temi
classici della sinistra per piegare in
direzioni neoliberali, alzando così

un muro contro la possibilità di da-
re vita ad ampi schieramenti di for-
ze progressiste».

C’è anche - e non poteva manca-
re - l’orgoglio per la scelta dell’op-
posizione, «una scelta fra la vita e
la morte»; ma solo un breve pas-
saggio viene dedicato alla «scissio-
ne, che abbiamo subito da destra».
E poi c’è il gelo verso Prodi per quel
«no alla svolta arrivato quando il
governo stava scegliendo organica-
mente una linea neoliberista»,
mentre «D’Alema, in una logica di
grossa coalizione, ha dato organici-
tà ad un indirizzo moderato». Di
aperture, insomma, nemmeno
l’ombra.

Anzi, quando si passa a parlare
lavoro, Bertinotti non esita ad at-
taccare frontalmente la Cgil. «Il
problema del sindacato è enorme e
irrisolto. Il sindacalismo confedera-
le non è più un soggetto rivendica-
tivo, non si pone cioè l’obiettivo di
organizzare i bisogni dei lavoratori
in rivendicazione e in lotta per farli
valere contro i padroni. Attraverso
la concertazione ha invece assunto
funzioni di partecipazione al go-
verno delle imprese e dello Stato».
E ancora: «I lavoratori si sentono
spesso soli, abbandonati. Vanno al-
lora costruite nuove forme di orga-
nizzazione diretta: non si può più
delegare al sindacato la gestione

dei conflitti. Quando esistono le
condizioni per uno sciopero e il
sindacato non lo promuove, va or-
ganizzato altrimenti... Questa lun-
ga tregua sociale va spezzata». Ber-
tinotti invita dunque i comunisti,
«restando dove sono, nei diversi
sindacati» a fare fronte comune:
una rottura non formale, dunque,
ma politica. In particolare nella
Cgil, invitata «ad uscire dalla soffo-
cante tregua sindacale, per andare

verso una vera e
propria rottura
politica». La
proposta alter-
nativa di Rifon-
dazione riparte
dalle 35 ore per
arrivare «ad un
nuovo Statuto
dei lavoratori»,
allargato agli
«atipici». Ma
soprattutto vie-
ne rilanciata l’i-

dea di un salario minimo e di uno
massimo, da raggiungere attraverso
«un aumento salariale per tutti i li-
velli bassi delle scale professionali,
per i lavori atipici e per i lavori ma-
nuali», ed un limite massimo «che
valga per tutte le remunerazioni
pubbliche». Un’indicazione in cui
compare anche l’idea di un «salario
sociale per i disoccupati, fatto di

accesso gratuito ai servizi di assi-
stenza e sicurezza sociale, di forma-
zione e di diritto alla casa e alla
mobilità».

La tendenza che si respira verso
«un regime bianco», il timore che
il referendum possa diventare un
macigno sulla strada della demo-
crazia rappresentativa, l’opposizio-
ne netta contro la proposta di legge
elettorale di Giuliano Amato: sono
le chiavi sulle quali il segretario
Bertinotti chiama a raccolta una si-
nistra alternativa e movimentista,
da scoprire anche fuori dal partito,
nella società - si potrebbe dire - del-
l’opposizione silenziosa.

Alla fine, le aperture si contano
con il lumicino. Mentre a livello
nazionale il rapporto con i Ds «è
reso più difficile da una divarica-
zione che ha portato alla rottura
delle alleanze, e che si è ulterior-
mente accentuata nella fase del go-
verno D’Alema», qualche spiraglio
potrebbe riaprirsi nella scelta del
candidato per la presidenza della
Repubblica e nelle alleanze per ele-
zioni amministrative. Ce n’è abba-
stanza per scatenare lo scetticismo
di Boselli (Sdi) e Franceschini (Ppi).
E ce n’è abbastanza per portare Ce-
sare Salvi a commentare: «Mi pare
evidente che ci sono due anime a
sinistra. Anche in presenza di
aspetti e problemi di cui è difficile

non tenere conto, il mio giudizio
sulla relazione è fortemente critico.
Il dialogo a sinistra, però, deve
continuare». Più drastico, a caldo,
Fabio Mussi: «Liquidare in quel
modo l’esperienza del governo Pro-
di, che pure ha sostenuto per due
anni, ed arrivare ad auspicare la
rottura politica della Cgil mi paio-
no espressioni tipiche di una for-
mazione estremistica». In serata ar-
riva il commento di Massimo D’A-

lema: «Sono venuto per ascoltare,
non per fare polemiche. Ho ascol-
tato con interesse e rispetto. Vi so-
no giudizi che naturalmente non
condivido, o che possono sembrare
ingiusti. Il compito del governo è
comunque quello di risolvere i pro-
blemi e di dare risposte concrete e
realizzabili anche alle questioni so-
ciali a cui ha fatto riferimento Ber-
tinotti. Per questo compito conti-
nueremo a impegnarci».

Silvio Berlusconi
chiama Fausto:
«Incontriamoci»
■ Dal momento che la democrazia

italiana «è minacciata» perché i
partiti «subiscono pesanti attac-
chi motivati non da una legitti-
ma esigenza di trasparenza, ma
sulla base di motivazioni inquie-
tanti e sostanzialmente antide-
mocratiche», perché stupirsi se
Silvio Berlusconi invia un mes-
saggio a Bertinotti siglando «in
attesa di incontrarla personal-
mente»? Il leader del Polo si di-
ce «sinceramente dispiaciuto»
per non aver potuto essere a Ri-
mini, visto che «i gravi problemi
sociali e occupazionali si aggra-
vano di giorno in giorno a causa
dell’incapacità dell’attuale go-
verno». Tempi difficili, così da
augurarsi che anche dalle assise
riminesi del Prc «possa venire
un contributo costruttivo ad af-
frontare le sfide della moderni-
tà». Con saluti cordiali a Fausto
il rosso.

■ MASSIMO
D’ALEMA
«Vi ho ascoltato
con rispetto
e interesse
ma ci sono
molti giudizi
ingiusti»

Dopo l’inno
ora cambierà
il simbolo

«Cossutta e governo Prodi? Pratiche archiviate»
E la base plaude all’«antagonismo» del leader
Gli applausi più convinti per le dure critiche rivolte dal palco al sindacato

■ Bandierarossaprimadell’a-
perturadelcongressoel’Inter-
nazionaleallafinedellarela-
zionediBertinotti.Noteclassi-
cheechetoccanoilcuoreela
memoriadei779delegati.E il
nuovoinnodeicomunisti?Ad
uncertopuntorisuonanella
salaaltramusica(«Ricordico-
mesipartìper lascalataalcie-
lo...»),maquasinessunosi
rendecontocheèquella laco-
lonnasonora«ufficiale».Tut-
ti, invece,riconosconoPaolo
Pietrangeli, l’autore.L’allesti-
mentodelcongressoèsparta-
no.Unpugnochiusoammoni-
sce:«peripiùdeboliquestaè
unacarezza».Ilcongressoan-
dràavanti finoadomenica.Un
paiole«sorprese»cheglior-
ganizzatorisiapprestanoad
annunciare: l’adesionealPrc
diungruppodiverditraiquali
spiccailnomedell’exportavo-
ceCarloRipadiMeanaeuna
modificadelsimbolo:verran-
norimpicciolite leparole«par-
titocomunista»,alzatoilsemi-
cerchiotricoloreedinserita la
parola«rifondazione».

■ GRANITICHE
CERTEZZE
«Troppo lunga
la permanenza
nella maggioranza
A Romano
permessa una
politica di destra»

DALL’INVIATO
ONIDE DONATI

RIMINI Alternativa, antagonismo,
svolta... Le parole più amate da Berti-
notti risuonano nel grande salone
dove Rifondazione comunista cele-
bra il suo quarto congresso e rimbal-
zano tra delegati e delegate come fos-
sero musica per le loro orecchie. La
rottura della maggioranza di centro
sinistra, più che una scelta «tra la vi-
ta e la morte» (così l’ha definita il se-
gretario), per la quasi totalità della
platea riminese è stata una liberazio-
ne, quasi una seconda rivoluzione
d’ottobre.

«Non se ne poteva più», confida
Cesare Mangianti che è stato fino a
qualche giorno fa segretario della fe-
derazione di Rimini ed adesso è una
specie di padrone di casa. «Cossutta?
Un problema superato. Prodi? Sia
chiaro che il suo carnefice non è sta-
to Bertinotti. E se mai si riproporran-
no le condizioni per una nuova al-
leanza di centro sinistra penso che
con il professore di Bologna, ammes-

so che riesca ad evitare la polpetta
avvelenata della presidenza della
Commissione Ue, riusciremo ancora
ad avere un rapporto leale e costrut-
tivo».

Colpisce questo popolo della sini-
stra per le sue granitiche certezze.
Colpisce la consapevole separazione
tra «testo e contesto» che forse per
Marx sarebbe un errore, ma che per
Rifondazione comunista è motivo di
orgoglio. Carlino Sensolo, segretario
della federazione di Novara, non ha
difficoltà ad ammettere che in otto-
bre è stato sepolto lo spirito del 21
aprile ‘96 e che con quella rottura
«ben difficilmente la sinistra potrà
presto gioire per un’altra vittoria». E
allora non era meglio tenersi Prodi?
«Ma se abbiamo rotto bisogna capir-
ne i motivi, non potevamo permet-
terci di annullare le ragioni di una
forza di sinistra in una alleanza che
stava scivolando su una deriva ultra
liberista». Gli fa eco Gianni Fogliani
da Chieti: «È stata fin troppo lunga la
nostra permanenza nella maggioran-
za, a Prodi abbiamo permesso una

politica di de-
stra. E se adesso
per le ammini-
strative ci ver-
ranno ancora a
cercare, perché
spesso i nostri
voti sono fonda-
mentali, dobbia-
mo rispondergli
picche. A meno
che non ci tratti-
no con pari di-
gnità».

Eppure non tutto è risentimento e
macerie nel centro sinistra. Guido
Pasi di Ravenna impersona «l’anta-
gonismo» che governa coi Ds e con
le altre forze dell’Ulivo. È assessore
nella città bizantina e giura di essere
«pienamente soddisfatto» del rap-
porto che ha con il resto della mag-
gioranza. «Questo perché sappiamo
perfettamente quali sono i limiti e la
possibilità della nostra azione. In pic-
colo applichiamo quello che anche
oggi Bertinotti ha ripetuto: all’ordine
del giorno di una forza comunista

non c’è l’alternativa di sistema ma
l’alternativa politica al neo liberi-
smo». Insomma, «testo e contesto»
tornano ad unirsi nella pragmatica
Emilia-Romagna, laboratorio di cin-
quantennali esperienze politiche al-
l’insegna del riformismo. Ma è un’ec-
cezione. Perché se ai delegati chiedi
qual è la parte della relazione di Ber-
tinotti che più li ha convinti, nove
su dieci rispondono: «Quella sul sin-
dacato». Dove il segretario, quasi co-
me un figlio che uccide il padre, ha
indirizzato un durissimo attacco alla
Cgil: «C’è bisogno di una vera e pro-
pria rottura politica». «Con me sfon-
da una porta aperta», afferma soddi-
sfatta Pina Santorelli, romana, non-
ché dirigente del Sulta, uno dei sin-
dacati di base del trasporto aereo.
«Oramai il sindacalismo confederale
ha finito il suo ruolo storico. I lavora-
tori cercano nuovi strumenti di ag-
gregazione per difendere i loro dirit-
ti, per resistere alla politica consocia-
tiva di Cgil, Cisl e Uil. Bertinotti ha
fatto cadere un tabù».

Aurelio La Speranza, pure lui ro-

mano, è perfino più radicale: «Fausto
ha dato una spinta alla questione
sindacale. Ma ha proposto dei comi-
tati di scopo ove aggregare tutti i co-
munisti che militano in qualunque
sindacato che a me sembrano stru-
menti deboli, insufficienti. Deve es-
sere chiaro che con la sinistra tradi-
zionale e con i confederali non c’è
ulteriore spazio per il dialogo. Non
possiamo più essere corresponsabili
della politica consociativa che ha
portato un’Italia immatura nell’Eu-
ropa di Maastricht facendole pagare

prezzi sociali enormi». E dunque, in-
somma, ben vengano dieci, cento,
mille Cobas in nome dell’antagoni-
smo. Maria Novella Pierini di Rocca
di Papa legge in maniera un po‘ di-
versa la proposta di Bertinotti: «A me
sembra che al ritardo generale del
sindacato abbia suggerito ai nostri
compagni, ovunque essi militino, di
avere sempre presente la classe alla
quale appartengono per le loro batta-
glie politiche. Ha detto ai sindacalisti
comunisti: “Riappropriatevi della vo-
stra identità”».

Pasquale Bove/Ansa

L’incontro tra Gianfranco Fini
e Mario Segni al convegno
promosso dalla rivista «Liberal»
e in alto Fausto Bertinotti,
segretario di Rifondazione,
al congresso di Rimini

Fini frena l’Elefante: «Simpatica suggestione»
Ma Segni ribadisce: deve partire il 19 aprile, o non ha senso

■ DIRETTIVO
REFERENDARI
Equilibri
rispettati
e pace fatta:
resta il problema
dell’appello finale
al voto in Tv

LUANA BENINI

ROMA Alle quattro del mattino,
dopo sei ore filate di discussione
agitata, uno stremato Luigi Abete
halettoilcomunicato.«Èstatoco-
stituito un comitato direttivo che
guiderà il movimento fino al 18
aprile...».SaràcompostodaDiPie-
tro, Segni, Martino, Occhetto, Ba-
sini e Abete. E così l’equilibrio è ri-
spettato. Litigi, persino insulti,
ma alla fine il salvabile è stato sal-
vato. Chiocchetti, il coordinatore
ufficiale del comitato, prima ha
rassegnato le dimissioni, poi è sta-
to richiamato al suo posto dal
nuovoorganismo.DiPietroallafi-
ne l’ha avuta vinta, ma anche Se-
gni non ha perso la faccia. L’alter-
nativa era che nella notte fra mer-
coledì e giovedì si sfasciasse tutto:
finito il comitato promotore del
referendum, sarebbe stato forse
unpugnodiavvocatiagarantirele

presenze in Tv. Resta però il pro-
blema di chi dovrà lanciare l’ap-
pello finale al voto sui telescher-
mi. Scherza Claudio Petruccioli:
«Mandiamoci Anna Marchesini
con tanto di cofana in testa. Un
appellocheovviamentedovrebbe
concludersi con il classico “Sinisa
tira labomba!”».AchilleOcchetto
che tanto si è impegnato a portar
pace, è soddisfatto: «Bisognava
mettere insieme due esigenze: il
fatto che possano convivere tra i
referendari diverse ispirazioni e
anche fare ciascuno la propria
campagna referendaria; al tempo
stessobisognavagarantire il carat-
tere unitario del comitato. Negli
ultimi tempieraemerso uno squi-
librio che, devo dire, è stato supe-
rato anche per ilmeritonotevolis-
simo di Mario Segni il quale ha
avuto ancora una volta la funzio-
ne di padre del referendum, ve-
nendo incontro alle esigenze sol-
levate daDi Pietroconunapropo-

sta organizzati-
va che di fatto
ha risolto il
problema della
collegialità».

Chiusa di-
gnitosamente
la faccenda, Se-
gni, ieri pome-
riggio,èandato
averificare l’ac-
coglienza riser-
vata al suo Ele-
fante nel con-

vegno organizzato dalla Fonda-
zione «Liberal» sul tema «Un bi-
polarismo che funzioni»: due
giorni di dibattito riservati, il pri-
mo,allanuovaalleanzaliberalpo-
polaredicentrodestra, il secondo,
al nuovo partito democratico di
centro sinistra. Come dire, all’Ele-
fante e all’Asinello che aspirano a
diventare, secondo i loro invento-
ri, i punti di forza di un nuovo bi-
polarismo. I leader del Polo,

(escluso Berlusconi, che tuttavia è
statospessoevocato)sisonomisu-
rati sul tema dribblando con agili-
tà. Casini ha detto, in sostanza,
che è vero, il Polo di domani sarà
diversoperché il bipolarismoè or-
mai una via obbligata. Ma a un bi-
partitismo all’americana, come
auspica Segni, lui preferirebbe un
modellodiverso,piùeuropeo,che
prevede un «centro aggregante di
ispirazione democratico cristia-
na». Per intanto, bisogna recupe-
rare nel Polo una battaglia «per i
valori unificanti». Prudenze tatti-
che e un invito a frenare: «Niente
fughe inavanti».Fini l’hapresaal-
la lontana: «Più che pensare a
semplificare il sistema politico a
partiredallariformaelettoraleeda
quella costituzionale, importanti
ma non sufficienti, occorre co-
struire una identità di coalizione»
perché«pureinunafasepostideo-
logica restano vive identità diver-
sechenonsonoriconducibiliaun

unico denominatore». Dunque,
«ilcentrodestradevelavorarenon
a scorciatoiee furberiedi tipoelet-
toralistico, ma riempire di conte-
nuti l’alleanza». Così «si creano i
presupposti culturali per ilbipola-
rismo». Ma «il bipolarismo si co-
struiscesetutti,daunlatoedall’al-
tro, lavorano per realizzarlo», in-
vece l’Asinello del centrosinistraè
solo «una trovata elettoralistica
per sommare aritmeticamente i

consensi in dispregio dell’omoge-
neità dei contenuti». Fuori dai
dentieconsiderandoancheleper-
plessità di Berlusconi: «Il Polo di
centro destra c’è ed esiste. L’Ele-
fante è una suggestione simpatica
di Segni e degli amici referendari
in modo che, dopo il referendum,
vi siano conseguenze politiche
anche nel centrodestra». Segni ri-
badisce: «L’Elefante dovrà partire
il 19 aprile. O si gioca subito que-

sta carta oppure non ha senso ri-
mandarla alle calende greche. Le
decisioni siprendonosubito.Èun
discorso visionario? Io credo di
no. Certo, è difficile...». E il patti-
sta Masi dà voce alla delusione
contestando i tatticismi di Fini e
Casini:«Cosavuoldire, sìperòora
abbiamo dei problemi...intanto
l’immagine del centrodestra è la
conferenza stampaacasadiBerlu-
sconi». Comunque, «se l’Elefante
non è possibile per gli egoismi dei
partiti - lancia la «provocazione»
alla platea, Masi - faremo l’Elefan-
tino, andremo avanti comun-
que».Unalistaperleeuropeesulla
falsarigadell’AsinellodiProdi?Se-
gni non risponde. Fini taglia cor-
to: «L’Elefantino è perfettamente
legittimo ma per le europee vige il
proporzionale puro senza barra-
ge, sono il momento meno ido-
neo per dare vita a esperienze bi-
polari...». Con buona pace dell’E-
lefanteedell’Elefantino.

A. Bianchi/Ansa


